
 

 
 
 
 

 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



  
 

  
 

 

 
 

  
 
I servizi educativi per la prima infanzia sono preordinati ad individuare nuovi e adeguati percorsi 
educativi per i bambini e le bambine nonché a migliorare la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro 
dei genitori.  

diverse realtà locali e regionali.
Nonostante le differenze, i servizi sono caratterizzati da obbiettivi e finalità comuni: 
- offerta di un luogo di formazione, cura e socializzazione per favorire il benessere fisio-psichico 

dei bambini;
- modalità di cura dei figli in un contesto diverso da quello familiare grazie al supporto 

professionale di figure professionali dotate di specifiche competenze; 
- sostegno alle famiglie, con particolare attenzione a quelle genitoriali, soprattutto per 

 
 

 

I nidi si rivolgono ai bambini sotto i tre anni. La prima legge in materia risale al 1950 con la legge n. 860, 
volta a promuovere il nido come istituto a tutela e sostegno del lavoro femminile. Sono stati istituiti dalla 
L. 1044/1971 servizio sociale di interesse pubblico

regolamentazione alle regioni e la loro costruzione e gestione alle amministrazioni comunali. Dopo la L. 

e la sperimentazione di servizi socio educativi per la prima infanzia  
- servizi in cui fosse garantita la presenza continua di genitori; 
- servizi privi di servizi mensa e di riposo pomeridiano; 
- servizi auto organizzati dalle famiglie, dalle associazioni e dai gruppi. 

 
Con riferimento ai titoli di accesso alla , attualmente la loro 
definizione è di esclusiva competenza degli enti territoriali che, nelle regolamentazioni di livello 

di accesso ammissibili individuati dalle leggi regionali oscilla tra la qualificazione universitaria e la 
qualificazione di livello secondario superiore o professionale regionale. In numerosi comuni sono 
ammessi anche alcuni titoli di accesso in via di esaurimento, come quello di puericultrice triennale. 

 



 
 

ende anche finalità 

 
 

ASILI NIDO E PNRR- D.M. N. 343 DEL 2 DICEMBRE 2021 
Con le risorse del PNRR-Piano nazionale di ripresa e resilienza (Missione 4  Istruzione e Ricerca  
Componente 1   

 Next Generation EU
risorse utili a consentire la costruzione, riqualificazione e messa in sicurezza degli asili nido e delle 

concreto aiuto alle famiglie, incoraggiando la partecipazione delle donne al mercato del lavoro e la 
conciliazione tra vita familiare e professionale. Il target e il milestone di livello europeo e nazionale 

fissato al 31 dicembre 2025 la creazione di 
almeno 264.480 nuovi posti tra asili nido e scuole di infanzia.  

 
 

Nel 1968 viene approvata la legge del 18 marzo, n. 444, Ordinamento della scuola materna statale come 
ordine di scuola autonomo. 
La scuola materna statale persegue fini di: 
- educazione; 
- sviluppo della personalità infantile;
- di assistenza;
- di preparazione  
Dalla normativa emerge, quindi, che la scuola materna deve essere considerata come il primo gradino 
del sistema scolastico.
Tuttavia, essa conserva delle caratteristiche peculiari che qui si sintetizzano:
- iscrizione facoltativa e gratuita;
-  
- assegnazione di due docenti per ogni sezione di scuola materna; 
- ogni sezione deve avere un numero minimo di 15 bambini e non può superare il numero massimo 

di 25;  
- 

ore giornaliere in considerazione di accertate esigenze locali e su proposta del Consiglio di circolo; 
 

  
 
Con la Legge del 28 marzo 2003, n. 53, meglio conosciuta come Riforma Moratti, è stata 

 
La scuola materna, impartita nelle scuole pubbliche e private, , 
mantiene la non obbligatorietà e la durata triennale e si pone la finalità di promuovere nei bambini 

 

cognitivo, morale, religioso e sociale delle bambine e dei bambini, promuovendone le potenzialità 
di relazione, autonomia, creatività, apprendimento, e ad assi
opportunità educative. 
Nel rispetto della primaria responsabilità educativa dei genitori, contribuisce alla formazione 
integrale delle bambine e dei bambini, come previsto dal D.L. 12 settembre 2013 n. 104, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 8 novembre 2013 n. 128, promuovendo il plurilinguismo attraverso 

pedagogica, realizza il profilo educativo e la continuità educativa con il complesso dei servizi 
ola primaria. 



  
 

 
 

pur abbracciando tre tipologie di scuola caratterizzate ciascuna da una specifica identità educativa e 
professionale, è progressivo e continuo e che la presenza, sempre più diffusa, degli istituti comprensivi 
consente la progettazione di un unico curricolo verticale e facilita il raccordo con il secondo ciclo del 
sistema di istruzione e formazione. 
 
 PER APPROFONDIRE  

   
Non spettanza allo Stato della potestà esercitata  Scuola infanzia 

Secondo la Corte Costituzionale che si è pronunciata con sentenza del 21 marzo 2011, n. 92, 

la scuola 

comuni montani, in piccole isole e in piccoli comuni, appartenenti a comunità prive di strutture 
educative per la prima infanzia, possono accogliere piccoli gruppi di bambini di età compresa 

sulla base di progetti a

non può prescindere dalle particolari condizioni in cui versano le comunità locali di ridotte 
dimensioni, perché insediate in territori montani o in piccole isole ovvero comunque in comuni 
di dimensioni tali da essere privi di strutture educative per la prima infanzia. Si tratta di 

concorrente in materia di istruzione pubblica, non disgiunta dalla loro competenza esclusiva 

anche in forza 
porre detti principi, risultando anche violato, in modo palese, il principio di leale collaborazione. 
Il D.L. n. 137/2008 (Riforma Gelmini) convertito con legge n. 169/2008 ha introdotto 

 
 
Fermo restando quanto previsto dalla Riforma Moratti e dai suoi decreti attuativi, oggi la scuola per 

è regolamentata dal D.P.R. 20 marzo 2009, 89 
 

 
In attuazione del D.P.R. n. 81 del 20 marzo 2009, relativo al dimensionamento delle istituzioni 

non 
inferiori a 18 e non superiori a 26. 

tre e i cinque 
dei bambini ammessi alla frequenza anticipata è disposta alle seguenti condizioni:  
- disponibilità dei posti; 
-  
- 

alle diverse esigenze dei bambini di età inferiore a tre anni; 
- valutazione pedagogica e didattica, da parte del collegio dei docenti, dei tempi e delle modalità 

 
 



 
 

 

40 ore settimanali, con possibilità di 
estensione fino a 50 ore. Permane la possibilità, per le famiglie, di chiedere un tempo scuola ridotto, 
limitato alla sola fascia del mattino, per complessive 25 ore settimanali. Le ore e i posti non utilizzati 
possono essere sfruttati per la creazione di ulteriori sezioni. 

situate in comuni montani, in piccole isole e in piccoli comuni, appartenenti a comunità prive di strutture 
educative per la prima infanzia, possono accogliere piccoli gruppi di bambini di età compresa tra i due e 

collaborazione tra istituzioni scolastiche e i comuni interessati, e non può dar luogo a sdoppiamenti di 
sezioni. 
 

 

di età compresa tra i tre e i cinque  

tre anni entro il 30 aprile  
frequenza anticipata è necessario ricorrano le seguenti condizioni:  

- disponibilità dei posti; 
- disponibilità di strutture e strumenti idonei a rispondere alle esigenze specifiche dei bambini di età 

inferiore a tre anni; 
- valutazione pedagogica e didattica da parte del collegio dei docenti;  
- esaurimento delle eventuali liste di attesa; 

 

Lisbona aveva, già, previsto una copertura pari al 33 per cento entro il 2010. 

da 0 a 6 anni, denominati nei documenti internazionali ECEC (Early childhood education and care), 
disponendo politiche volte alla promozione e lo sviluppo quantitativo delle strutture a ciò deputate, con 
particolare attenzione al tema della loro accessibilità. 

genitori e la reale possibilità di soddisfare tali esigenze. 
Il D.lgs. 13 aprile 2017, n. 65 recepisce la delega conferita dagli art. 1, co. 180, 181, lett. e) e 182, L. 13 
luglio 2015, n. 107, in materia di istituzione del sistema integrato di educazione e di istruzione dalla 

 
Con questo intervento il Legislatore si premura di garantire ai bambini ed alle bambine pari opportunità 
di educazione, istruzione, cura, relazione e gioco, superando disuguaglianze e barriere territoriali, 
economiche, etniche e culturali, superando la frammentazione della disciplina attuale in due segmenti: 

- servizi socioeducativi per la prima infanzia (da 0 a 3 anni), afferenti al sistema dei servizi sociali; 
- nazionale di istruzione (al quale concorrono 

le scuole statali e le scuole paritarie private e degli enti locali). 
 

 

È istituito, per la prima volta, il Sistema integrato di educazione e di istruzione per le bambine e i bambini 
in età compresa dalla nascita fino a 6 anni, volto a: 
- promuovere la continuità del percorso educativo e scolastico  con particolare riferimento al primo 

ciclo di istruzione - in un processo unitario in cui le diverse articolazioni collaborano attraverso 
attività di progettazione, di coordinamento e di formazione comuni; 



  
 

- 

spazi e delle attività; 
-  
- sostenere la primaria funzione educativa delle famiglie e la loro partecipazione alla comunità 

educativa e scolastica; 
- favorire la conciliazione tra i tempi e le tipologie di lavoro dei genitori e la cura delle bambine e dei 

bambini, con particolare attenzione alle famiglie monoparentali;  
- 

qualificazione universitaria e attraverso la formazione continua in servizio, la dimensione collegiale 
del lavoro e il coordinamento pedagogico territoriale. 

 
 

Per la prima volta sono definiti  sulla base del nomenclatore interregionale degli interventi e dei servizi 
sociali approvato il 29 ottobre 2009, in sede di Conferenza delle Regioni e delle Province autonome  i 

: 
- nido e micro-nido; 
- sezioni primavera; 
- servizi integrativi. In particolare: 
- le sezioni primavera (2-3 anni) favoriscono la continuità del percorso educativo da 0 a 6 anni di età 

 
- la (3-6 anni), che assume una funzione strategica nel Sistema integrato di 

e del dPR 20 marzo 2009, 
n. 89. 

decreto ministeriale 24 febbraio 2022, n. 43, adottati dal Ministro su proposta 

nazionale e territoriale.  

Consiglio dei Ministri del 5 ottobre 2021, recante il Piano di azione nazionale pluriennale per il Sistema integrato 
di educazione e di istruzione dalla nascita ai sei anni per il quinquennio 2021-2025.  
 

 

 
regionali, tenuto conto delle proposte formulate dagli enti locali, e ferme restando le loro competenze e 
la loro autonomia  di , finalizzati a potenziare la ricettività dei servizi e sostenere la 
continuità del percorso educativo e scolastico dei bambini e delle bambine di età compresa tra 3 mesi e 6 
anni. In particolare, i Poli per 
educazione e di istruzione, volte ad offrire esperienze progettate nel quadro di uno stesso percorso 
educativo, nel rispetto dei tempi e degli stili di apprendimento di ciascuno. I Poli si caratterizzano quali 
laboratori permanenti di ricerca, innovazione, partecipazione e apertura al territorio, e condividono servizi 
generali, spazi collettivi e risorse professionali. 

perseguita tramite la gestione diretta delle scuole statali e il sistema delle scuole paritarie (come già previsto 
dalla L. 62/2000), e che alla sc

 
 

 

obbiettivi 
strategici: 


